
Dario Pregnolato

Industria e politica. Sono i
due percorsi di Franco Debe-
nedetti, imprenditore e ma-
nager, politico ed editoriali-
sta. «Un vasto curriculum se-
movente», l'ha definito Giu-
liano Ferrara. Debenedetti,
83 anni, presidente dell'Isti-
tuto Bruno Leoni, è stato per
35 anni figura di spicco del
mondo industriale. Laureato
nel 1956 in Ingegneria elet-
trotecnica al Politecnico di
Torino, Debenedetti esordi-
sce nell'azienda di famiglia
fondata dal padre Rodolfo, la
Compagnia Italiana tubi Me-
tallici Flessibili, che divente-
rà la Gilardini. Poi la cavalca-
ta nelle grandi multinaziona-
li: la Fiat, dopo l'uscita di suo
fratello Carlo, e la Olivetti di
Adriano.

Nel 1994 decide di entrare
in politica, con un’idea in te-
sta: che il Paese abbia biso-
gno di potenti iniezioni di li-
beralismo. Che in un Paese
che ha conosciuto una pre-
senza diretta dello Stato
nell’economia superiore, per
durata ed estensione, a quel-
la di qualsiasi Paese occiden-
tale, sia necessario sradicare
l’insana idea della politica in-
dustriale. E’ il sottotitolo del
suo ultimo libro «Scegliere i
vincitori, salvare i perdenti»,
336 pagine, Marsilio. Lo pre-
senta domani alle 18 a Palaz-
zo Leoni Montanari, per il ci-
clo “I libri di Città Impresa”
promossoda Veneziepost. Di-
scutono con l'autore Mario
Carraro, imprenditore; Gio-
vanni Costa, del Consiglio di
amministrazione Intesa San-
paolo; Dario Di Vico, giorna-
lista del Corriere della Sera.
Debenedetti usa l’idea della
politica industriale come
chiave interpretativa della

storia economica del nostro
Paese: «Per indicarla a chi
non la riconosce, per convin-
cere chi ancora ci credesse,
per confinarla nella sua riser-
va: per questo ho scritto con-
tro la politica industriale».

Debenedetti,dadovenasceque-
storacconto economico?

La politica economica ha di-
versi strumenti: monetario,
fiscale, industriale. Tutti so-
no in qualche modo distorsi-
vi, cioè incidono in modo di-
verso sulle varie componenti
della società. Ma mentre le
prime due non alterano in
modo significativo i prezzi re-
lativi, per la politica indu-
striale l’alterazione dei prezzi
è proprio l’obbiettivo: essa ha
effetti visibili, che si produco-
no rapidamente, a volte fin
dal loro annuncio. Per pren-
dere esempi di questi giorni:
Renzi intende affrontare il
problema dell'Ilva di Taran-
to o della più celere diffusio-
ne della banda larga. Ma vuo-
le farlo con interventi diretti,

perfino per quanto riguarda
le tecnologie da usare. Sono
intrusioni che alterano pro-
fondamente il mercato.

Perchè lo Stato, e lei locontesta,
pretende di sapere meglio del
mercatocomefarcrescerel'eco-
nomia?
Questa è una presunzione
che porta al fallimento. Noi
abbiamo visto la degenerazio-
ne dell’intervento pubblico,
dagli anni ’80 fino al collasso
nel ’92 che ha portato con sé
quello della classe politica.
Ma ci sono anche motivi teo-
rici per cui questa fine è inevi-
tabile: riguardano i costi di
informazione, i noti meccani-
smi di scelta pubblica, la re-
strizione della concorrenza
dovuta alla creazione di mo-
nopoli di Stato.

Gli interventi della magistratu-
ra?
L'ideologia della politica in-
dustriale è stata pervasiva:
ha influito sul sistema banca-
rio, sulla politica culturale e
su quella giudiziaria. Sabino
Cassese di recente ha scritto
che non c'è atto di qualche ri-
levanza economica sul quale
qualche magistrato non riten-
ga di dover gettare un occhio
di attenzione. Ci sono stati ca-
si, di grande importanza, in
cui azioni della magistratura,
poi finite in nulla, hanno pro-
dotto conseguenze irreversi-
bili nella vita di un’azienda.
Penso ad esempio alle vicen-
de che sono finite con l'uscita
di Colaninno dalla Telecom.

Al culmine della trattazione del
ruolo dello Stato nell'economia,
lei colloca la citazione di Adam
Smith: pace, tassazione non
asfissiante e amministrazione
equilibrata della giustizia come
condizionibasilari...
Uno dei primi compiti dello
Stato è quello di proteggere il
paese dall'esterno e di garan-
tire l’ordine pubblico all'inter-
no. Compito dello Stato, inol-
tre, è istituire un sistema giu-
diziario, che garantisca i dirit-
ti di proprietà, la validità dei
contratti e arbitri le vertenze
tra cittadini. Sono le condizio-
ni elementari per lo svilup-
parsi del mercato. Per fare
tutto questo lo Stato ha biso-
gno di raccogliere tributi dai
cittadini. In modo non asfis-
siante, dice Adam Smith; evi-
tando «il grande sciupinio»,
dice Manzoni. Se riescono a
farlo condurranno il loro Pae-
se «dallo stato di barbarie
più opprimente allo stato di
opulenza».•

Giancarlo Corò

L'interventodelloStato
nell'economiaèstato dannoso
oirrilevante?Questa domanda,
conla qualeFranco
Debenedettichiudeil suo libro
sullapoliticaindustriale
italiana,contiene
un'importantechiavedilettura
sulledifficoltàdelnostro
Paesedi stareal passo con le
economiepiù dinamichee
innovative.

Lapoliticaindustriale è
costituitadaun complessodi
azionicon cui lo Statocercadi
correggerele distorsioni del
mercatoedisostituirsia esso
neltentativodipromuovere
settoriritenutistrategici per lo
sviluppodell'economia
nazionale:dall'energia
all'ambiente,dai trasportialle
telecomunicazioni,dallenuove
tecnologiealla finanza.
Nell'ideadipoliticaindustriale
c'èdunquela convinzione chela
concorrenzafra imprese non
semprefunzionainmodo
efficiente.

Diconseguenza,ènecessario
cheloStato intervengaper
assicurareunuso razionaleed
equodellerisorse.Tuttavia,
nemmenoloStato funziona
sempreinmodo efficiente.
Anzi,nonlo faquasimai.
Soprattutto,essendo
anch'essoespressione di
formeconcrete di
organizzazionesociale, dietro
alloscudodell'interesse
generalesinascondespesso la
piùprosaica ricercadivantaggi
personali.

Il libro diDebenedetti
fornisceun'implacabile
ricostruzionedeifallimenti
dellapoliticaindustriale
italiana,partendo da
un'importantedistinzioneche,
purtroppo,quasimaiviene
presainconsiderazione.Da un
latola"politica per l'industria",
intesacome insieme diregolee
condizionidibasecherendono
possibileil gioco competitivo
delleimprese,favorendo
l'aperturaall'innovazionee
limitandomonopoli erendite di
posizione.Dall'altro la"politica
industriale"comeazione
direttadelloStato
nell'economia,che siesprime

attraversoimpresea guida
pubblicaela protezionedi
"campioninazionali".

ComeDebenedettidocumenta
nelsuo libro, lastoria economica
italianaèchiaramentesegnata da
questasecondaprospettiva.
Infatti,dallepartecipazioni statali
alcapitalismo municipaleèun
susseguirsiditentativi incui lo
"Statoimprenditoriale"si
sostituisceal mercato nella
produzionedibenieservizi per i
cittadini.

Certo, inalcunecontingenze
storichetale sostituzioneèstata
necessaria.Le imprese
municipalizzatechesi formano
agli inizi del '900 svolgonoun
ruoloimportante nelrealizzare
infrastruttureeservizi urbaniche
rendonopossibile lacrescita delle
città.Piùtardi, le partecipazioni
stataliaiuteranno laricostruzione
nazionale,sostituendosialle
impreseprivate nelleproduzioni
cherichiedevanoelevati
investimentierischidifficilmente
calcolabili.Tuttavia, sein una
precisafasestorica lafunzione
sostitutivadelloStatopuòessere
utile,quando talefase siesaurisce
loStato difficilmentemollala
presa.Com'èpuntualmente
avvenutoinItalia, dove,secondo
Debenedetti,più cheinognialtra
nazioneeuropea "l'intervento
pubblicoèdiventatoun'ideologia"
che,alla fine,haindebolito
l'iniziativaprivataehafrenato la
formazionedicapacitàpubbliche
nelfissareregole efarle
rispettare.Bastipensare ai
classicisettori dipubblica utilità
qualienergia,trasporti, ambiente,
doveesistono enormipotenziali di
innovazionechepotrebbero
migliorareerendere più
sostenibileil nostro modo di
vivere,muoverci,consumare.

Ilproblema èchele innovazioni
necessarieper raggiungere tali
obiettivirichiedono modelli di
businessecapacitàmanageriali
moltodiversedaquellepresenti
nelleaziendepubbliche. La
politicaindustriale,cosìcome
concepitainItalia, si ècosì
trasformatadastrumento per
rafforzarelo sviluppo afreno
dell'innovazione.Una fine
ingloriosadi cui,come ciaiuta a
fareDebenedetti,è bene
prendereatto.Sempre chenonsia
giàtroppo tardi.
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Passatelecontingenze
servonomodellidiversi
diinterventopubblico
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Ilsuo ultimolibro“Scegliere ivincitori, salvarei perdenti” èun atto
d’accusasuglieffettidistorsivi dell’azionedello Stato nell’economia

Ilvolume editodaMarsilio

“ L’intervento
pubblicoè
degenerato fino al
collassodeglianni
’90,trascinando
laclassepolitica

Lapoliticanon deve frenarel’innovazione

Terzo incontro stasera per
Villeggendo, rassegna di libri
e autori che coinvolge sette
comuni dell’area berica. Alle
21 a Toara di Villaga, a villa
Piovene Porto Godi (ingres-
so libero), ci sarà una serata
divertente su temi molto seri
con Fabio Canino, 52 anni, at-
tore e conduttore radiotelevi-
sivo, che ha scritto il libro
“Rainbow Republic”, 244 pa-
gine, Mondadori. Un roman-
zo satirico imperniato sulla
vicendadi un giornalista ram-
pante, Ulisse Amedei, che ac-
compagnato dall’avvenente
Khloe, percorre una Grecia
sull’orlo del default e ne rica-
va un reportage surreale. Nel-

la culla delle civiltà tutto di-
venta arcobaleno: abita qui
la comunità trans-lesbogay
più grande del mondo. Nasce
uno Stato a loro immagine
dove la moneta è la Dragma
in omaggio alle drag queen,
l’ospedale dei bambini si chia-
ma Candy Candy, esistono
corsie preferenziali per porta-
trici di tacchi a spillo, i locali
che trasmettono musica anni
Ottanta possono godere di
esenzioni fiscali. Ma in pri-
mo luogo tutti hanno gli stes-
si diritti e quella che gli anali-
sti hanno soprannominato
Pink Economy porta la Gre-
cia a essere una delle maggio-
ri potenze al mondo. • Il libro editoda Mondadori

Si tiene oggi alle 15 alla Fon-
dazione Bisazza di Montec-
chio Maggiore, la presenta-
zione del progetto “AreAAr-
teApp” , che nasce attorno al-
la rivista Area Arte diretta da
Giulio Martini. L’idea di fon-
do nasce ancora 7 anni fa per
collegare le realtà pubbliche
e private del mondo dell’arte,
creando una rete che in Vene-
to ancora non c’è, che calen-
darizzi eventi e censisca arti-
sti in maniera da facilitare
l’accesso e la consultazione al
grande pubblico.

Il trimestrale edito su carta
è stato il primo passo. Ora
Martini punta ad una App
partecipata, allargata addirit-

tura al Triveneto che valoriz-
zi tutto quanto fa cultura nel-
le tre regioni (Veneto, Friuli
e Trentino) e consenta insie-
ne di promuovere le aziende
che investono in arte e cultu-

ra. «Attraverso la cooperazio-
ne tra enti, aziende e istituzio-
ni, possiamo cogliere tutti -
dice l’organizzatore
dell’incontro di oggi -
un’occasione unica per dare
un nuovo impulso allo svilup-
po del nostro territorio. La
App e il relativo sito saranno
sviluppati in più lingue, rivol-
ti sia ai turisti che ai residen-
ti.Con Martini interverranno
Mario Guderzo, Direttore
Museo Canova di Possagno
(Treviso); Francesco Bernar-
di, fondatore di Blumantra
Corporate Wellbeing ; Giulia
Comba, titolare dello Studio
di Comunicazione Strategica
Co.Me. •
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